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Sotto qualunque aspetto voglia per noi considerarsi 
un’aggressione nemica, egli è eyideute non potersi 
questa altrimenti respingere , che al favore del concor- 
so simultaneo di tutte le forze mobili e permanenti , 
regolari ed irregolari , di quanti mezzi presentano per 
ogni dove le località , di quante braccia somministra- 
no gli uomini tutti capaci di trattar armi : nè vi ha 
linea , che non debba esser tenacemente disputata , 
nè ponto per quanto sembri ozioso , il quale non pos- 
sa divenir importante in una guerra , dalla quale di- 
pendono F onore e la salvezza dello Stalo. La favola 
di Cadmo è la vera immagine di siffatta guerra. 

Le guerre di ordinario sono lunghe e non sem- 
pre felici, o brevi e disastrose , il più delle volte non 
decisive, poiché di rado addiviene che armonizzili tra 
loro gl’ interessi e le passioni de’ Governi co’ veri in- 
teressi de’ Popoli , o le forze naturali colle politiche 
dello Stato. Quindi il piti o men lungo , o gagliar- 
do parteggiare di due Eserciti, la varia fortuna di ra- 
do rendono di gran lunga più avventurosa la sorte del 
.vincitore di quella del vinto ; e gli stessi Popoli ar- 
migeri e bellicosi durano tal volta fatica a respingere 
jjna ingiusta aggressione , perchè la forza e F ostina* . 
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zionc non mai , o ben tardi van guidate dal senno 
e dal consiglio. 

Questa idea madre, che ne rivela la storia di lut- 
t’ i secoli , c della quale a’ dì nostri bau fallo speri- 
mento tutti quasi i Popoli di Europa , servirà di gui- 
da a noi nella pretente memoria , «eli'; quale discor- 
rerem brevemente del modo di preparar la guerra con- 
tro del nemico naturale di nostra indi pendenza $ dei 
rapporto delle borie mobili colle permanenti $ dei 
mezzi da adoperar le unc al favor delle altre*, di sup- 
plire alla inferiorità numerica dello Esercito , in gui- 
sa che respinto 1’ inimico, la Patria nostra non sia 
distrutta dalla guerra, che solo dee fruttare a noi glo- 
ria e salvezza , ed all’ Italia vita e li berta. 

La nostra frontiera consiste principalmente nel sa- 
liente di Fuligno , punto dal quale può l’ inimico a 
suo bell’ agio dirigersi sugli Abruzzi , su di Ceprano 
. c Sora , c su di Fondi ed Itri j c dal quale può per 
lo stesso princìpio essere sgominalo , o sperperato m 
-qualunque di queste Ire direzioni. 

Questo punto strategico determina il piano dello 
attacco , 'e della difesa dèi Régno , poiché dove per 
noi fosse occupato , lo Sialo del Papa diverrebbe il 
ieatfo della guerra j e quando rimanesse in balia del- 
V inimico , signoreggiando questi le tre grandi comu- 
nicazioni , potrebbe prender l' iniziativa di ogni mo- 
• rimerito-, -e dirigersi a suo bell’ agio su gli Abruzzi , 
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su di Sora e Coprano, o sopra Fondi, Itri e Gaeta. 

Ma che Fuligno sia , o no occupato, che la guer- 
ra si faccia al di là , o al di qua de’ monti , che no 
separano dallo Stato Romano , la difesa della Trott e- 
rà sembraci per ogni verso indispensabile : e perchè 
1’ energia della Nazione possa largamente dispiegarsi 
per ogni dove, ed ordinatamente, e perchè l’Eserci- 
to si presenti al nemico nell’attitudine della forza c 
della dignità in una linea , che tanti vantaggi ne pre- 
senta per la difesa dello stato} siccome rileveremo dal- 
l’analisi di essa , che ci facciamo qui ad esporre bre- 
vemente. 

I tre punti principali d’ invasione nel Regno , sic- 
come dicemmo, sono gli Abruzzi, Ceprano , Sora e 
S. Germano , Fondi ed Itri. 

Gli Abruzzi che formano il saliente della nostra 
frontiera , sono adatti del pari alla difesa , ed all’ of- 
fesa. Da una banda si presenlan d’ ogni dove ostacoli 
naturali e moltiformi , aspre e difficili le comunica- 
zioni , popoli bellicosi , tenaci del loro proponimento, 
sdegnando ogni straniera dominazione , pronti ad af- 
frontar l’ inimico , ad isolarlo , e adatti ollrcmodo alla 
micidiale , e non decisiva guerra di dettaglio. Dàll’al- 
tra sorge maestoso il passo inespugnabile di Antrodo- 
co, ed il castello di Aquila capace di valida difesa, e la 
breve e vigorosa linea della Pescara , la quale può 
considerarsi come la cortina , che congiunge alle vol- 
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te di Popoli la Piazza di Pescara , ponti importantis- 
simi per le due grandi comunicazioni, che mettono 
nel cuore del Regno, e Ci vite Ha del Tronto in ogni 
tenipo infesta a qualunque straniera aggressione. 

Ma nella offensiva specialmente il saliente degli 
Abruzzi può dirsi il punto il più importante della no- 
stra frontiera, per la facilità che presenta ad un corpo 
di Armata di marciare sulle comunicazioni del nemi- 
co, il quale si avventurasse nel rientrante di Ce pr ano 
e S. Germano , come tra poco si dirà , in guisa che 
la frontiera degli Abruzzi nella difensiva, come nella 
offensiva può dirsi uno de’ punti strategici i più im- 
portanti della difesa del Regno. 

La frontiera di Fondi ed Uri non presenta svi- 
luppo di sorte alcuna ad una considerevole forza ne- 
mica , e dove questa volesse quivi agire offensiva- 
mente , le gole d’ Itri ora fortificate , la prossimità di 
Gaeta , eh’ è pur forza assediare , e bloccare , il mare 
libero, gli accidenti di terreno sempre varj, bastereb- 
bero quivi o a respinger 1’ inimico , o a trattenerlo in 
una guerra di dettaglio infesta sempre all’ invasore , 
od a render nulla, o di poco momento la di lui coo- 
perazione ne’ movimenti del centro. 

Finalmente 1’ ingresso per Ceprano e S. Germa- 
no, se da una banda presenta al nemico l’opportunità 
delle strade perpendicolari alla frontiera , che mettono 
per contrade ubertose , ed in mezzo a popoli agiati 3 
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c tenaci della fertilità del di loro territorio sulle prin- 
cipali comunicazioni colla capitale j dall’ altra divicn 
per noi un punto del più grave interesse , perchè rien- 
trante ; cosicché dove il pieno delle forze nemiche qui- 
vi si dirigesse, il capitano al quale sarà deferito il Co- 
mando Supremo dell’ Esercito , dovrà ben ponderarne 
P importanza pel nesso delle sue operazioni strategiche 
e tattiche lungo i punti principali della frontiera. 

E poiché quel punto nella storia delle nostre guer- 
re è di ordinario designato come principalmente adat- 
to ad una invasione , imprenderei!! per poco ad ana- 
lizzar l’ipotesi di un nemico forte di 80 mila uomini, 
de’ quali 3o mila divisi sulle estremità della frontiera, 
e 5o mila riuniti per penetrare per Ceprano e S. Ger- 
mano j nè altro lice supporre , poiché volendo inva- 
dere il Regno con 80 mila uomini , è pur forza al ne- 
mico mal sicuro delle disposizioni delle Potenze d’Ita- 
lia , e soprattutto degli animi Italiani , di lasciare die- 
tro di se 3o , o 4° mila uomini.* 

Da quanto si è detto di sopra è facile il dedur- 
ne la possibilità d’ isolare l’ inimico negli Abruzzi , e 
nelle gole d’Rri. Basterà a* nostri di combattere ordi- 
natamente e con audacia , di coglier P inimico alla 
sprovvista, di prender sempre su dì lui l’ iniziativa, la 
quale è il segreto di tutte le operazioni di guerra. 

Di qui è che il corpo nemico del centro, per quan- 
to possa essere imponente, mal sicuro de’ suoi fianchi 
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in uua marcia clic non può esser soprattutto in sulle 
prime simultanea, sarà obbligalo a guardarsi per ogni 
dove dagli scelti numerosi , e ben comandati drappelli 
di truppa , i quali sbrancandosi a bella posta, e riu- 
nendosi correranno d’ ogni dove ad infestare le comuni- 
cazioni, a sorprendere i corpi isolali, e separarli dal prin- 
cipale , nell’ atto che il corpo destinato a combatterlo, 
rafforzato all’uopo da parte di quel di sinistra, elica 
lui si congiungerebbe per le fratte , o per la via , la 
quale lungo il Garigliauo mette in S. Germano , inten- 
derà a sorprenderlo in marcia , ad impedir lo svilup- 
po delle sue colonne , a schiacciarlo sotto il peso istes- 
so della sua massa , a contenerlo per ogni dove , e 
dar tempo così al corpo stazionato negli Abruzzi di 
marciar vigorosamente per Rieti sulla base delle sue 
operazioni , chiamando gl’ Italiani dello stato limitrofo 
a combatter per la comune difesa , e ponendo cosi il 
Capitano dell’ oste nemica nell’ alternativa del pari dif- 
ficile di retrocedere, o di avanzare. 

Questo primo atto della campagna o spegnerà la 
guerra sul nascere , o almeno darà al nemico la mi- 
sura delle difficoltà che lo attendono nel progredir ol- 
tre } nel qual caso sarà costretto a dividersi per guer- 
nire il paese , ove ha combattuto , ed in cui al me- 
nomo rovescio si ridesterebbono più vive e più vio- 
lente le fiamme malamente spente dell’ odio delle po- 
polazioni pe’ danni loro inferiti dalla guerra. 
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E quando riuscisse a passar oltre , gli sbocchi di 
Venafro e d’ Iscraia , darebbero ai diversi corpi de- 
gli Abruzzi il destro di minacciar ne’ fianchi le sue 
colonne ^ nell’atto che le truppe leggiere infesterebbe- 
ro le di lui comunicazioni e sul Garigliano , e sul 
Volturno , e per ogni luogo y ed in tutte le ipotesi la 
congiuntone delle sue colonne innanzi Capua per se 
stessa difficile , darebbe luogo ad una scena novella 
di difficoltà da superarsi per lui , e di mezzi vigorosi 
di difesa per noi. 

Non mai la linea del Volturno è stata piu impo- 
nente , nè più importante di quello , che può diveni- 
re al presente. 

Lo sviluppo dato alle fortificazioni di Capua , il 
campo trincerato , die siede sulla riva sinistra del Vol- 
turno : il punto importante di Gajazzo , e la Catena 
de’ Monti che lo fiancheggiano , le maremme del Vol- 
turno , che ai estendono inaino dia foce del fiume, pre- 
sentano una massa di ostacoli , a superare i quali è 
duopo che il nemico impegni tutta , o buona parte 
delle 6ue forze. 

E qui si presentano due ipotesi : o l’ inimico si ar- 
resta per divenir signore Jdi Capua , ovvero passa oltre, 
lasciando un corpo per bloccar quella Piazza. 

La prima ipotesi è più confacente alla circospe- 
zione ingenita nel nostro nemico , ed al positivo biso- 
gno per lui di stabilirsi in un punto forte , e tale da 
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assicurare le sue comunicazioni , da euoprire i suoi 
sUbilimehti militari , i depositi cc. 

La seconda più ardimentosa potrebbeper avventura 
essere adattata nella mira di occupar Napoli , general- 
mente fconsidcrato come il punto il più importante del 
Regno , il più Técbndo in risorse di ogni genere Ve nel 
quale non altrimenti , 'che in tutte le Capitali , egli 
intenderebbe a riannodare alla sua Causa gl’ interessi 
e le passioni di 'tutti gli uomini ligj del governo di un 
solo. 


i Supponghiamo adunque deciso il nemico ad as- 
sediar Capua , ed obbligato a dividersi in due eserciti 
di assedio , e di osservazione, a spicciolarsi ne’ molti- 
plica lavori , in distaccamenti per raccoglier viveri , e 
tributi in un paese devastalo , nemico , lontano dalla 
sua base di operazioni , infestato da tutte le bande da 
truppe leggiere , minacciato per la catena de’ Monti , 
clie cingono Cajazzo, dalle bellicose popolazioni dei due 
Principati , e di Molise , le quali da un momento al- 
1’ altro pioverebbono sugli assediami per affamarli , di- 
struggere i lavori di assedio , ed obbligarli a consu- 
marsi senz’ alcun risullainento in uomini , in danajo r 
in munizioni. 

Chi non vede in questo .stalo di cose quanti dati 
non presenta l’assedio di Capua in favor del noslia 
Esercito, il quale rinfrancato sulla sponda sinistra del 
Volturno delle perdite fatte sulla destra, può da un 
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momento all* altro ripigliar 1’ offensiva , e portarsi in 
massa sulle comunicazioni del nemico , già diminuito 
di forze, ed obbligato a far fronte per ogni dove con- 
tro le nostre forze regolari ed irregolari , avendo a 
fronte una Piazza forte, ed una guarnigione numero- 
sa e fresca , pronta sempre ad attaccarlo? E se allora 
egli c rotto, se è costretto a levar l’assedio, ed a re- 
trocedere, chi può dire dove, e come terminerà egli 
il suo movimento retrogrado? Allora tutto è contrario 
al vinto , tutto favorisce il vincitore , soprattutto nelle 
guerre di Nazione , nelle quali i rovesci non mai de- 
cisivi per l’aggredito, lo sono il più delle volte , ed 
irrevocabilmente per l’ aggressore. 

Ma sia pur sollecito l’ inimico della occupazione 
di Napoli. , 

In quel caso dovrà egli valicare il Volturno , e 
lasciar parte delle sue forze al blocco di Capua. 

Qui si fa principalmente avvertir l’ importanza 
strategica di Capua, intorno alla quale i due;. Eserciti 
saran costretti ad aggirarsi, a manovrare l’uno per su- 
perare un punto -così importante, l’altro per piombar 
in massa sulle prime colonne nemiche, allo sboccar 
sulla sponda sinistra del Volturno , ovvero per atten- 
derlo , ed obbligarlo a combatter suo malgrado in un 
terreno scelto a beila posta , e maestrevolmente dispo- 
sto , avendo alle spalle il Volturno , é innanzi a se 
Napoli ridondante di gioventù maschia , c bollente di 
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v generosa liberai* le e Olierò ideilo ingiusto aggressore , 
u che non è possiede supporre indifferente sugli eventi 
di mia giornata cosi importante nella bilancia de' de- 
stini della Patria, 

Or siippOrtgUiumo pure questa volta a noi avversi 
i lati: sia occupata Napoli , e cominci l’inimico già 
scemato di numero a provar gl’ imharazz i , e le diffi- 
coltà inseparabili dalla custòdia della nostra immensa 
e rivoltuoSa Gapitale, che nino asilo presenta, tranne 
il forte di S. Elmo. 

Allora o egli intenderà a rifarsi iu Napoli di ca- 
telli e di uomini , ed a riempiere i vuoti non indif- 
ferenti fatti ne’ suoi corpi dalla guerra , o impaziente 
tir combattere cerchi d’ inseguire il nostro Esercito. 

Nel primo caso gli si paran dinanzi ostacoli di 
ogni genere: Comunicazioni interrotte , e da custodirsi 
da corpi interi di Armata , viveri scarsi e malsicuri , 
le popolazioni vicine piovendo d’ ogni dove sulla Ca- 
pitale, ritorni offensivi dello Esercito sicure della sua 
base di operazione negli Appennini che eongiungono 
i due Principati, c die minacciosi presentansi per pro- 
teggere ogni movimento retrogrado , ogni ritorno of- 
fensivo , e dar così tempo ai bellicosi abitanti de’due 
Principati , delle Calabrie , c di Basilicata di preparar 
da ogni banda la guerra di posti, della quale i Fran- 
cesi , tuttoché secondati da una patte della Nazione 
avversa all’ altra , serberai» sempre viva la rimembranza. 
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Quivi il nostro Esercito e cavaliere sugli Appen- 
nini potrà a suo bell’agio prender l’iniziativa de’ mo- 
vimenti offensivi sia sulla Capitale ristretta cd affa- 
' mata ira Salerno , Avellino e Capua, sia pel Princi- 
pato Ultra sul prolungamento della linea del Vol- 
turno a Benevento , punto per noi importante , o sia 
per portarsi di bel nuovo sulle comunicazioni del ne- 
mico , e levai- contro di lui alto il grido di una Cro- 
ciata » cUe dee esser 1’ ultima parte del nostro dram- 
ma politico militare. 

E qui a creder nostro dovrebbe finir la guerra. Gli 
Appennini de’ due Principati van considerati come le 
Termopili del Regno > quivi la guerra può trarsi in 
lungo; e colui al quale sarà dato di capitanar l’Eser- 
cito , e che fmorà ha operato còlla celerità, con T im- 
peto , e collo accorgimento di Annibale , dovrà all’uo- 
po convertirsi in Fabio prudente, circospetto» temporeg- 
giatore inaino a ohe il moto lento, ma sicuro delle 
combinazioni , ck’ egli doe in Ogni evento saper rivol- 
gere a danno del nemico , non gli porgerà il destro 
di ripigliar 1’ offensiva , e dar così termine alla guerra. 

Che se ad onta di tanti sforzi ben diretti di au- 


Non fottìi tjoì parola de’ movimenti divergenti di sbarco, o di 
■altro tentativo delle stesso gemere : ogni mov immito isolalo va represso 
j$ol attraente. * 
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dacia e di ostinazione , il nemico sperimentasse ben 
tre volte , e quattro propizia la fortuna , se circostan- 
ze imprevedule ne obbligassero ad abbandonare la li- 
nea de’ due Principati , il corso stesso degli Appenni- 
ni nc indica 1’ occupazione delle Calabrie , al favor 
delle quali la nostra linea divenuta sempre pii* con- 
vergente , renderà divergente oltremodo quella deH’ini- 
mico, fatto signore delle nostre mal domate Provincie , 
minacciato e combattuto dalla intera Nazione , anche 
quando 1’ Esercito avesse valicato il Faro , non altri- 
menti , che gli Spagnuoli ridetti in Cadice Seppero res- 
pingere da quell’ impercettibil punto i Francesi , elio 
aveano occupale tutte quasi le Spagne. 

* SECONDA PARTE. 

Ma l’ ipotesi della nostra campagna suppone l’ini- 
mico forte di 8o mila uomini j mentre il nostro Eser- 
cito ne conta appena 5a mila al gran completo, 
i • Come supplire all’inferiorità numerica? Come pre- 
parar la guerra, perchè sia simultanea , vigorosa , disino 
a clic l’ inimico non abbia sgomberato il nostro terri- 
torio ? La soluzione di questo problema non è più dif- 
ficile della prima. 

Perchè la difesa del Regno sia vigorosa, simulta- 
nea , è d’ uopo clic i Militi sicn talmente identificati al- 
lo Escscito , che formino una massa, imponenti; di api 
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«ni , e di armati animati dallo stesso spirito , mode- 
rati dalla stessa disciplina , all* ombra delia quale la 
Nazione possa per ogni dove opporre la sua forza na- 
turale alla politica del nemico. 

Sotto due punti di veduta possono i Militi esser 
Utili. ... 

i.° Accrescendo la forza numerica dello Esercito. 
a.° Sbrancandosi a bella posta al favore della va- 
ria e moltiforme configurazione dello nostre Provin- 
cie, per coglier l’inimico alla sprovvista , infestarne le 
comunicazioni, distruggendo i suoi depositi, gli ospe- 
dali , i convogli ec. c l’imo, c l’altro, oggetto son del 
pari indispensabili: poiché dove i Militi, e lo Eserci- 
to non formassero un pieno di uomini , e di cose ar- 
monizzanti fra di loro in tutti i sensi , l’Esercito sareb- 
be di per se stesso insudiciente : ed i Militi privi di 
guida , e di un centro comune di azione e di moto, 
incerti , e mal sicuri combatterebbero ; di clic fan pruo- 
va irrefragabile le due ultime irruzioni de’ Francesi nel 
Regno, nelle quali femmo tristo sperimento del niun 
accordo tra la nazione , e 1’ Esercito y accordo , che 
surto finalmente nelle Spagne contro degli stessi Fran- 
cesi dulia estremità de’ mali ne avrebbe in sulle prime 
respinta l’ingiusta aggressione, ove fosse stato l’opera 
salutare dell antivedimento ,' c della mano provvida 
del Comando. , 

L’Esercito è per così dire l’espressione della Po- 
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tenia, c della energia della intera Nazione. Quindi le 
nostre cure saran principalmente dirette a ordinar l’Eser- 
cito , a rinfrancarlo prontamente dalle sue perdite , a 
presentarlo di continuo al nemico in numero ben di- 
retto, disciplinalo y ed alla Nazione , come il Palladio 
di sua salvezza. < 

Quindi le nostre forze non deggion tutte commet- 
tersi agli eventi di una prima giornata : ma sarà bene 
disporle in modo da sostenersi a vicenda , entrando 
ove il bisogno il rìchiegga le une negli ordini delle al- 
tre ", cosicché l’ inimico vincitore debba sperimentar non 
una , ma più volte propizia la fortuna , e battuto sia 
sopraffatto da novelle forze , ed intatte , V inopinato 
ed opportuno arrivo delle quali sul ponto decisivo Io 
inviluppi » lo annienti , lo fughi. 

Una equabile distribuzione delle nostre forze , e 
tale da resistere ad ogni evento , è dunque uno dei 
principali , e dirò il primo elemento della difesa del 
Regno. 

La nostra istoria in più rincontri ne fa avvertiti 
delle triste conseguenze della non curanza di un tal 
principio. Valga per tutti la malaugurata campagna 
del 1799 t nella quale il Generale Mack invadendo lo 
Stato Romano compromise tutte le sue forze contro 
di un nemico di gran lunga inferiore , al quale riuscì 
contro ogni aspettazione di arrestare i nostri all’ angu- 
sto e non mai superato passo di Civita Castellana, e 
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di romperli in Otricoli , in Nepi in Mori te rosi ; nel- 
l’atto che la forte colonna degli Abruzzi battuta a Fer- 
mo retrocedeva dinanzi ad una debole colonna francese. 

Era quello il momento decisivo della Campagna , 
ma il Generale Mack, tuttoché sicuro dell’ interno del 
Reguo , e circondato da gran parte delle sue forze an- 
cora intatte , mentre poteva con una vigorosa offensiva 
divenir signore della guerra nell’ Italia meridionale , c 
far pentii- l’inimico dell’audace suo ingresso negli Abruz- 
zi , si decise invece ad una intempestiva ritirata, la 
quale deluse le speranze degli Alleali, spense ogni se- 
me di virtù nelle sue truppe, ogni speranza nc’popoli 
italiani di vedersi affrancati dalla francese dominazione. 

Allora fu che prive del soccorso di un secondo 
Esercito , di ben guernite Piazze forti , le truppe si 
sciolsero, spargendo per ogni dove i germi di quel- 
P anarchìa , nella quale il Regno fu miseramente in- 
volto per sì lungo tempo , e che fatta inutile ogni in- 
dividuale resistenza rese finalmente preda di soli i4mifet 
uomini mal provveduti di cavalli, e di Artiglieria una 
Nazione forte e generosa , ma priva di consiglio e di 
direzione. 

Le stesse cause produssero gli stessi effetti nelle 
campagne susseguenti del 1806, e i8id. 

Partendosi da tali principj, la forza numerica del 
nostro Esercito debb’ essere aumentala , congiuugentlo 
a’ 5 % battaglioni di linea altri 44 di Militi. . j -< 
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Pi questa massa imponente di 96 battaglioni , 5 f\ 
costituiscano la prima linea , gli altri 4* la seconda , 
entrambe disposte in modo, che retrocedendo, o avan- 
zando , i due Eserciti si terranno in misura da soccor- 
rersi a vicenda, da agir sempre di comune accordo. 
E se la fortuna frisse oostantcmente avversa , un terzo 
corpo dovrebbe fòrmari in Salerno, essendo essenzia- 
lissimo, che i due Principati comunichino sin dalle 
prime tra loro militarmente , e per servire di centro 
di azione a tutte le nostre popolazioni. 

Il movimento delle nostre forze, quali elle sieno, 
debbe esser simultaneo al primo apparir dell’ inimico 
sulla frontiera. 

Innestando cosi di continuo alle Milizie le trup- 
pe dj linea , la formazione di più Corpi di Armata 
non sarà diffìcile, vi sarà armonia prestabilita tra le 
forze regolari ed irregolari; laddove facendosi altri- 
menti , le prime sarebbero insufficienti, e le secon- 
di»' abbandonate a loro stesse, prive di esempli, di pre- 
cetti, di lenità e d’ insieme , tornando all’avita consue- 
tudine efi campeggiare , e combattere sciolti dai rigo- 
ri della militar disciplina , sfuggirebbero alia unità di 
azione , die deve per ogni dove diffondersi da un cen- 
tro comune, e servirebbon forse di strumento agl’ in- 
teressi , ed alle passioni di coloro , che nelle popolari 
commozioni attendono a farsi scala di ogni cosa per 
ascendere a maggiore altezza. 
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battaglioni allo Esercito, de’quali 36 formeranno i quar- 
ti battaglioni de’ ia reggimenti di linea, e de’ quattro 
leggieri ; gli altri 8 scelti tra tutti i militi del Regno 
costituiranno quattro reggimenti, qiasctmo de’ quali di 
due battaglioni. Questa distinzione n’è sembrata op- 
portuna a promuover tra le milizie lo spirito di emu- 
lazione , l’arnor di glòria. ( 

II rimanente de’ militi faran corteggio ai diversi 
corpi del nostro Esercito , gli Uni occupando le gole* 
gli stretti per infestare i fianchi . e le comunicazioni 
del nemico; gli altri dirigendo la leva di tutti gli, up-* 
mini atti alle armi, cosicché tutti i corpi di Armata ga- 
rentiti per ogni dove, possan conservarsi in massa, ed 
agire nel seuso di un piano di operazioni determinato. 

Finalmente delle Colonne mobili formate secondo 
le località di militi , o di truppe regolari, saranno ad- 
dette alla picciola Guerra - 7 cosicché la ben intesa di- 
stribuzione di tante forze induca l’ inimico al solo ter- 
reno che occupa non altrimenti, che il mare si chiu- 
de dietro ogni nave , che ne fende le onde. 

Occupata dal nemico la Capitale , Melfi sarebbe 
la residenza del Governò , se fosse men distante dal 
mare , col quale le nostre operazioni deggion esser 
sempre in relazione ; invece il Governo retrocedendo 
potrà occupare Salerno, Cosenza, Monteleone , Reg-. 
gio , ed in ultimo Messina. 
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La Capitale affidata ad una guardia composta di 
soli proprietarj dee richiamare la più scria attenzione 
del Governo. 

Tranne Y Austria a noi palesamento nemica , le 
Potenze di Europa ne contemplano attentamente per 
giudicar della nostra attitudine nella pace , e nella 
. guerra j che però in qualunque evento la conservazio- 
ne c la tranquillità della capitale è per noi oggetto 
della più grande importanza, e di un interesse per . 
cosi dire Europeo : nè 1’ ebbrezza della vittoria , nc 
la rabbia di un rovescio deggiono in alcun modo tur- 
barla $ poiché altrimenti 1’ anarchia si diffonderebbe 
rapida per ogni dove , ed i nostri nemici ne trarreb- 
bon argoménto o pretesto da mescolarsi nelle cose no- 
stre , o dà rovinarle interamente. 

Il Governo dee in ciò dispiegare una forza di ani- 
mo superiore a qualunque circostanza , c farsi padro- 
ne di tutta 1’ impulsione da imprimersi alla nazione 
per affienarla , o spingerla secondo il bisogno. 

I forti della capitale van demoliti perchè lungi 
• dall’ esser elementi di difesa, sono gli asili naturali 
del nemico, solo quel di S. Elmo dee rimanere _e va- 
lidamente fortificalo j cosicché il nemico in ogni even- 
to sì ' troverà tra la guarnigione di quel forte, i cui 
posti si estendono ai CaCciotli , ed a S. Nicola da To- 
lèntino , tra la guardia Nazionale forte' per se stessa , 
e della quale non può disfarsi, perchè obbligalo di con- 
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tinuo a combattere intorno Napoli , ed il bisogno di 
contenere la nostra immensa e rivolluosa popolazione. 

Ma perché la demolizione de’ forti possa essere 
prontamente eseguita in ogni bisogno , c duopo che i 
nostri stabilimenti retrocedano , e ne avvenga di essi 
altrimenti , che non fu nelle passate guerre , nelle qua- 
li gli archivj viaggiavano , e le fonderie, gli arsenali, 
le sale d’ armi , i cantieri rimanevano a disposizione 
del vincitore. Ecco a un di presso le nostre idee sul- 
la difesa del Regno. 
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CONCHIUSIONE. 

. Nel volger breve di cinque lustri siamo stati spet- 
tatori di quattro grandi invasioni. 

, i.° L’ invasione latta in Francia ne’ primi giorni 

della rivoluzione , fu è vero annientata dalla energia 
del popolo francese iu ogni tempo bellicoso $ ma ba- 
stò per involgerlo nell’ anarchia , la quale di poi si 
risolvè nel dispotismo militare. 

2. 0 Lo stabilimento de’ Francesi in Lamagna fu 
l’opera di que* Principi discordi, i quali nel patto 
della confederazione Renana rivolsero le armi loro con- 
tro degli stessi Tedeschi, 

3, Q Quella -di Spagna fu respinta dalla ostinazio- 
ne del popolo spaguuolo rafforzalo dalle armi , dal 
consiglio , e dal danaro Briltanico. 

4- p L’ irruzione de’ Francesi in Russia colle forze 
collegate di tulli quasi i Principi di Europa fu res- 
pinta dal senno di quel Governo, sostenuto dalla in- 
fluenza de’ primati , i quali col di loro maschio ca- 
cature seppero destramente adoperare la forza e l’im- 
passibilità di quel popolo semibarbaro. 

Queste lezioni non saran per noi inutili. Noi evi- 
teremo il dispotismo militare , la guerra civile , la di- 
struzione del nostro territorio , 1’ ascendente di una 
parte della Nazione sull’ altra , se bandiremo da’ no- 
stri consigli la speranza ed il timore j poiché dove 
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P una , o P altra signoreggia , il giudizio de’ più sot- 
tili estimatori della incertezza degli eventi va fallito , 
soprattutto nelle cose vivamente desiderate , se i Mi- 
nistri non delibereranno nel gabinetto del Principe su 
la guerra senza il consiglio de’ capitani , e questi non 
useran la virtù degli Eserciti , e la vittoria istessa con- 
tro i principj della Strategia : e quando i militi saran- 
no immedesimati all’ Esercito , il Governo alla Na- 
zione , allora bandito d’ ogni dove lo spirito di parte, 
l’ostinazione e l’audacia strette tra di loro in armo- 
nia dal Consiglio e dalla previdenza , proveranno al- 
P Europa non esser facile impresa il cancellar Napoli 
dalla lista delle Nazioni. 

< Il Tenente Generale 
Angelo d’ Ambrosio. 
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